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Sulla divisione in due sezioni, il leader di An si smarca da Berlusconi che gli telefona per chiedere spiegazioni

Csm, Fini ci ripensa
«Il testo della Bicamerale non è un tabù»

La polemica

Prodi a Flick:
«Bisogna
accelerare
le riforme»

ROMA. «La divisione in due del
Csm non esistepiù.Adessodiranno
che c’è un asse Fini-D’Alema. Non
posso farci niente. Perché l’inter-
vento di Fini mi è sembrato respon-
sabile». Cesare Salvi sorride, incassa
l’aperturache il leader di Anèvenu-
to a fare proprio qui al congresso
dell’Associazionenazionaledeima-
gistrati. E, in effetti, quel che è acca-
duto ieri fa intravedere un rimesco-
lamentodicartesuunodeinodipiù
delicati del confronto-scontro poli-
tico:lagiustizia.

È quasi mezzogiorno quando
Gianfranco Fini, a metà del suo in-
tervento, spiega che il voto in Bica-
merale, che prevede la divisione in
due del Consiglio superiore della
magistratura, può essere rivisto,
modificato: «L’assenza di posizioni
di partenza non ci vede di principio
ostili a ipotesi organizzative del
Csm differenti rispetto al testobica-
merale». Tanto basta per riaprire i
giochi. Lo smarcamento di Fini da
Berlusconi fa venire meno in Parla-
mento quella maggioranza che in
Bicamerale si era pronunciata per la
divisione induesezionidell’organo
diautogovernodeimagistrati.Il lea-
derdi Anponeperòcomecondizio-
ne chevenga«ridimensionatoilpe-
sodellarappresentanzadeipubblici
ministeri all’interno del Consiglio»
purché «nella formazione di que-
st’ultimo la scelta delle persone sia
privilegiata rispetto al condiziona-
mento delle correnti». E propone
che la riforma della legge elettorale
del Csm accompagni le modifiche
costituzionali «così come dovrebbe
avvenireperlanuovaleggeelettora-
le del Parlamento». In pratica, l’o-
biettivo che GianfrancoFinipropo-
ne è quello di ripartire dal cosiddet-
to«lodoTinebra», lasoluzioneindi-
cata dal procuratore capo di Calta-
nissettache prevede all’internodel-
l’organo di autogoverno dei magi-
strati una rappresen-
tanza di togati con
prevalenza dei giudici
rispettoaipm.

I giochi si riaprono.
Fini da politico consu-
mato lo sa bene.Sache
quelle sue parole ri-
schiano di far emerge-
re ancora di più le di-
stanze tra An e Forza
Italia. E quindi, dopo
aver premuto il piede
sull’acceleratore,ecco-
lo adesso dare un col-
po di freno. Finito l’in-
tervento, quando i
giornalisti gli ripetono
il commento del presi-
dente dei senatori del-
la Sinistra democrati-
ca, dice infatti «che
non è giusto dire che
An vuole modificare la
composizione del
Csmcosìcomeèuscita
dalla Bicamerale a
qualsiasi condizione.
Salvi credo abbia inte-
so perfettamente ciò
che ho detto». E Berlusconi? Cosa
dirà il Cavaliere? Fini dice che «oc-
corre verificare se, continuando a
discutere,perarrivareaunasoluzio-
necheabbiaunamaggioranzalarga
si può trovare un accordo che com-
prenda le forze più rappresentative,
quindiancheForzaItalia».

Il leader di An ha da poco abban-
donato l’hotel Midas dove si svolge
il congresso dell’Anm quando
squilla il suo telefonino.A chiamar-
lo è Silvio Berlusconi. Chiede spie-
gazioni, il Cavaliere. Vuol verificare
se le cose che ha appena letto sulle
agenzie corrispondono al vero. Poi,
parte per Parigi da dove fa sapere:
«Non credo ci sia un asse D’Alema-
Fini, come non c’era uno tra D’Ale-
ma-Berlusconi. Lo so di sicuro per-
ché lo ha dichiarato con forza lo
stesso Fini». D’altra parte, aggiunge
con una punta polemica, quell’al-
leanza «non sarebbe nelle corde né
di An né dei suoi elettori». Fa buon
visoacattivogioco,ilCavaliere.Sul-
la divisione in due sezioni del Csm,
ripetecheForzaItaliaèperlasepara-
zione delle carriere, «se tuttavia si
presentassero soluzioni diverse che
fossero capaci di conseguire lo stes-
so risultato...». No, Berlusconi sce-
glie la linea morbida, evita di pole-
mizzare con il più importante dei
suoi alleati, diventato però sempre
più scomodo. Conclude con un al-
tro accenno alla sua telefonata con
il leader di An: «Mi ha escluso che ci

siaundietrofront».
Ma inForza Italia c’ènervosismo.

Il presidente dei senatori, Enrico La
Loggia, dice di non essere stupito
dell’intervento di Fini», ma «credo
sia meglio approfondire il dialogo
tranoi».Gelido,invece,ilcommen-
to del capo dei parlamentari di Fi,
Giuseppe Pisanu: «Rispetto le opi-
nionidiFini,comeluirispettalano-
stra fermezza sulla separazione del-
le carriere». Così come nervoso ap-
pare Rocco Buttiglione, segretario
del Cdu, che oravede«il rischio che
venga peggiorato il testo uscito dal-
laBicamerale».

Per Marco Boato, relatore sulla
giustizia nella Bicamerale, la svolta
diFini«indicalaviadiuscitatecnica
all’impasse di questi mesi». E ag-
giunge: «Insieme al lodo Tinebra si
può prospettare un rinvio alla legge
ordinaria per l’eventuale, futura se-
parazione dei ruoli tra giudici e pm
che, se realizzata e solo inquelcaso,
potrebbe in futuro comportare l’ar-
ticolazioneinsezionidelCsm».

Anche i popolari che su questo
punto avevano votato insieme al
Polo ora salutano positivamente le
parolediFini.AntonelloSoro,coor-
dinatore della segreteria, assicura
che il Ppi è pronto al confronto
«perché nessuna formula è immo-
dificabile», l’importante «è abban-
donare il terreno delle polemiche
legate a vicende circoscritte, perché
la Costituzione che scriveremo du-
rerà più di una stagione e dei suoi
protagonisti».

Ma nel partito di Franco Marini
c’è anche chi non vorrebbe riaprire
la partita. E così Giuseppe Gargani,
responsabiledeiproblemidellagiu-
stizia, già avverte: «Noi non rinun-
ciamo preventivamente alla nostra
proposta senza che ne esista un’al-
travalida».

Nuccio Ciconte

ROMA. Nondeveesserestatotroppo
gradevole, per il ministro Flick, quel
passaggio dell’intervento di Prodi al
vertice di maggioranza sulla giustizia
a Palazzo Chigi. Sostegno e solidarie-
tà al ministro di Grazia e Giustizia
«per il lavoro compiuto in questi due
anni» e impegno della maggioranza
per una «rapida approvazione delle
propostecheeglihapresentatoinsie-
me al Governo», ma, ha aggiunto
Prodi, «al ministro dobbiamo chie-
dereanchequalcosadipiù».

Innanzituttodi«accelerare,d’inte-
sa con il Csme nel pieno rispetto del-
l’autonomia e dell’indipendenza co-
stituzionalmente garantita ai magi-
strati, ogni provvedimento e ogni
misurachepossa, findaora, facilitare
unmiglior funzionamentodeinostri
apparatigiudiziari».

Perché«unagiustizia troppolenta,
nonèunagiustiziagiusta».Perché«il
Paese non ha più tempo» e quindi
«come governo e come maggioranza
politica abbiamo il diritto e il dovere
dichiedereainostrimagistratidicoo-
perareconnoinellosforzo».

E in questo «non c’è alcuna volon-
tà di ledere indipendenza e autono-
mia dei giudici» ma «c’è il bisogno di
affrontare anche in questo settore i
problemi assumendoci le responsa-
bilità che ci competono e invitando
tuttiaconcorrerealgrandesforzona-
zionale».

Un«invito»amuoversi, insomma.
Che Prodi rivela di avere già rivolto
«in questi giorni» (prima del vertice)
alministro.

Un invito che suona ai più come
unacriticaecomeunaspondaofferta
a certe agitazioni dentro la maggio-
ranza.Di fatto, l’ammissionechecer-
ti richiami di marca popolare e pi-
diessina sulla necessità di una mag-
giore mediazione e incisività del go-
vernosui temidellagiustizia,nonso-
nopoitantoinfondati.

Flick reagisce glissando: «Non mi
sembra che il presidente del Consi-
glio abbia espresso delle critiche: c’è
stato un riconoscimento dell’impe-
gno, non soltanto mio ma del gover-
no, assieme ad una sottolineatura
della necessità di accelerare le rifor-
me».

Manelsuointerventodifrontealla
platea dell’Anm raccoglie e rilancia: i
provvedimenti finora predisposti e
varati disegnano una «giustizia ordi-
naria»,orac’èbisognodiuna«accele-
razione», e il governo è pronto a pas-
sare alla «fase due». Basta intendersi
sulmetodo.«Sonoconsapevole-dice
Flick - del fatto che la maggior parte
deiprovvedimentifinoravarati,dise-
gnano l’assetto di una giustizia ordi-
naria equilibrata ed efficiente, ma di
una giustizia mancante di quel “sup-
plemento d’anima” che caratterizza
un programma di governo e che fa la
differenza.Ritengochel’assettofino-
rapropostocostituiscaunaprecondi-
zione».

Il «supplemento d’anima», dice
Flick,«èil terrenosulqualeilgoverno
puòedevemuoversid’intesaeinsin-
tonia preventiva con la propria mag-
giornaza, pur senza comprimere il
successivodibattitoparlamentare».

Il Guardasigilli ritorna dunque sul
punto dolente delle tante divisioni
dentro la maggioranza sui temi della
giustizia e della necessità di un «con-
fronto preventivo» su temi come «il
trattamento dei detenuti tossicodi-
pendentioaffettidaAids»,«le ipotesi
disuperamentodegliannidelterrori-
smo», «i sequestri di persona», «le
grandi scelte in materia penale e pe-
nitenziaria».

«Su questi temi - dice - la maggio-
ranza deve confrontarsi prima con il
governo e un governo non può sfor-
nare disegni di legge senza prima
confrontarsi. Sequestaèlafaseduedi
cui siparlaesequestoè ilmetodo, l’e-
secutivo è già pronto apromuoveree
adaccogliereognidisponibilità».

E unsostegnoaFlickarrivadall’av-
vocato Gaetano Pecorella, presiden-
te dei penalisti italiani: «Credo che il
ministro, con il quale ho avuto spes-
somotividicontrasto,abbialavorato
moltoecertononèrimastofermo.

La giustizia -aggiunge - così come
va adesso non piace a nessuno, ma
stiamoattenti a che, comesiusadire,
la gattina non faccia i micini ciechi.
Molte delle riforme in programma
non sono accettabili così come sono,
altre già approvate, come il giudice
unico, richiedono ritocchi già da su-
bito. Sono d’accordo nel fare presto,
maanchenelfaremeglio».

Luana Benini

Applausi a scena aperta per Fausto Bertinotti che critica la «petulanza» dei politici

E la platea togata saluta la svolta di An
Paciotti: «Clima di dialogo. Giordano: «Ma restano motivi di perplessità». Maddalena: «Cadono steccati ideologici».

ROMA. Unbrusìoavoltevalepiùdiundocu-
mento.O di un’ovazione. Come quando, ie-
ri mattina, il mormorìo del congresso del-
l’Associazione magistrati è salito fin quasi a
coprire la vocedell’oratore,GianfrancoFini,
che s’era appenadetto disponibilea rivedere
la posizione di An sul doppioCsm.L’apertu-
ra di Fini ha costituito, infatti, l’episodio che
maggiormente ha scaldato ieri la platea dei
magistrati.Ancheseil leaderdiAnhatotaliz-
zato gli stessi 40 secondi di applausi finali
cheeranoscoccati ilgiornoprimaperl’inter-
ventodiMassimoD’Alema.

La presidente Elena Paciotti si incaricava,
così, di tradurre davanti alle telecamere la
soddisfazione dell’uditorio: «Sicuramente
una cosa positiva, un inizio soddisfacente.
Mi sembra di cogliere il preannuncio di un
climadidialogo,ragionevolezzaeconfronto
sugli argomenti. Finalmente. E da tutte le
parti».

«Lieto della presa di coscienza di An», an-
che il vice presidente, Paolo Giordano, an-
che se «restano motivi di perplessità». Mar-
celloMaddalena,procuratoreaggiuntoaTo-
rino:«Cadonosteccati ideologici,manonso
ancora se in Parlamento si formerà una nuo-
va maggioranza». Pier Camillo Davigo, che
in piedi in un angolo s’era sorbito poco pri-
masenzamuovereunmuscolo lapresadidi-

stanzadel leaderdiAndachivoleva«rivolta-
re l’Italia come un calzino», e da chi brandi-
sce la «spada di Brenno» del consenso popo-
lare, hacommentatosoltantoconunrapido
ecripticocennodelcapo.

Silenzio e sobrietà: è, infatti, la linea adot-
tata per l’occasione dalla delegazione mila-
nese, croce e delizia dei cronisti. Inseguiti e
pressati da folle di taccuini e di cameraman
néDavigo,néIldaBocassini,néBorrellihan-
no voluto rilasciar dichiarazioni volanti sul-
l’andamento del congresso. «Ecco come i
mass mediacreanocertimiti», s’è lamentato
alla tribuna un avvocato il cui interventove-
niva coperto dalla ressa dei giornalisti attor-
noalle«star».

E così Borrelli s’è messo a passeggiare per i
corridoi dell’Hotel Midas, lo stesso albergo-
ne romano che vent’anni fa aveva visto l’in-
coronazione di Bettino Craxi. A un certo
punto ha sbagliato una porta, e s’è presenta-
to per errore in sala stampa. Con un sorriso
ha fatto il gesto di cucirsi le labbra: «Oggi ho
l’influenza, sono afono, non parlo, non par-
lo.Hogiàdettotuttoallatribuna».

Intanto in sala era tutto uno scoppiettare
di applausi: quattro a scena aperta sono an-
dati a Fausto Bertinotti, meritevole di aggiu-
dicarsi il record di primo«comunista dichia-
rato» a guadagnarsi tanto calorose ovazioni

di unaplatea dimagistrati grazieaunpaiodi
argomenti fatti apposta per strappare bene-
volenza: «la disdicevole petulanza» con cui i
politici commentano le sentenze dei magi-
strati, lo«statutospecialedeipotenti»cheha
salvatoPrevitidall’arresto...

Sala divisa e applausometro in tilt, invece,
tra il batter di mani al «non lasciateci soli» di
Giancarlo Caselli e i consensi che hanno sa-
lutato posizioni più tradizionali di rifiuto
delle riforme: un anziano magistrato ha dif-
fuso anche un suo volantino polemico con-
tro la riforma del giudice unico. Propone per
celia un’autotassazione dei magistrati per
consentirelacreazionedeinuoviuffici«aco-
stozero».

MarioCicala,esponentestoricodell’Anm,
sintetizzava alla fine il clima unitario che
gioco forza al cospetto della scadenza delle
riforme costituzionali, ha caratterizzato il
congresso: «Accentidiversi sul ruolo del ma-
gistrato si sono ascoltati, e polemiche anche
calorose tra noi. È vero. Però, non ricordo
congressi dell’Anm così segnati dall’unità. E
del resto,propriooggichedopogli interven-
tidid’AlemaediFini ... rischiamodivincere,
nonmiparechefossedavveroilcasodispac-
carci».

V. Va.

«Da parte
nostra
non ci sono
posizioni
pregiudiziali»

«Per fortuna
l’ipotesi
di dividere
il Consiglio
è caduta»

L’inchiesta milanese aveva decapitato il vertice della holding all’indomani dell’accordo Fiat-Montedison

Gemina, chiesto il processo per 27 dirigenti
Accuse di falso in bilancio per lo scandalo finanziario, scoperto nel ’95, che ha aperto una voragine di 700 miliardi nella contabilità.

MILANO I fulminidellamagistratura
si abbattono su Gemina e ieri la pro-
cura di Milano ha chiesto il rinvio a
giudizio dell’ex presidente Giampie-
ro Pesenti, del suo vice Francesco
Paolo Mattioli e di altre 25 persone
traamministratori,dirigentieconsu-
lenti della holding, da sempre consi-
deratacomeilsalottobuonodelcapi-
talismo italiano. Sono accusati di fal-
so in bilancio per il più clamoroso
scandalo finanziario degli anni ‘90,
che ha aperto una voragine nella
contabilità del gruppo: un buco di
700 miliardi. È solo la prima batosta:
nell’inchiesta sono indagate altre 54
persone, sempre con l’accusa di falso
in bilancioo di aver condottounase-
rie di operazioni destinate a creare
fondi neri. La loro posizione è stata
stralciata in attesa dell’esito di roga-
torie internazionali e di ulteriori ap-
profondimenti.

La grana giudiziaria che ha decapi-
tato i vertici di Gemina, esplode nel
’95, all’indomani dell’annuncio del-
la nascita di «Supergemina», il colos-
so in cui avrebbero dovuto fondersi

Snia (Fiat) e Ferfin (Montedison). La
nuova creatura partorita dall’agile
mente di Enrico Cuccia non nascerà
maiealsuopostovieneinveceallalu-
ceunabissalebuconeibilanci. Il tito-
loGeminacominciaacrollareinBor-
saquandosi scoprecheneiprimime-
si del ‘95 la Rizzoli, una controllata
del gruppo, ha perso 280 miliardi. La
Consob chiede spiegazioni e da que-
sto attoufficialenasce l’inchiestami-
lanese. A settembre le perdite sono
già a quota 380 miliardi e partono i
primi avvisi di garanzia. Pesenti e
Mattioli, rimastiaipostidicomando,
sono costretti a dimettersi, con tutto
il consiglio di amministrazione nel
febbraio del96. A giugnodi quell’an-
no si conoscono i dati reali del bilan-
cio Gemina: le perdite dell’anno pre-
cedentesonosalitea695miliardi.

La magistratura tira le prime con-
clusioni in autunno, chiede ed ottie-
ne l’arresto di cinque dirigenti: Emil
Scneeberg, Mario Latini, Alberto
Ronzoni, Riccardo Riccardi, e Felice
Vitali, accusati di aver fatto parte di
un comitato direttivo che avrebbe

operato al di sopra degli organismi
ufficiali. Nel frattempo accerta com-
portamenti molto disinvolti dello
staff dirigenziale: cambi anomali, di-
struzione della documentazione
contabile, falsi in bilancio. Continua
lo scaricabarile e il tentativo di far ri-
cadere le colpe su funzionari di me-
dio calibro e si scopre che la maggior
partedelleperditeprovienedallaRiz-
zoli, che nel ‘91 aveva fatto un pessi-
mo acquisto: aveva assorbito la Fab-
bri editori, con il settore vendite ra-
teali in cui si addensava il buco nero
deibilanci.

Lacosasingolareèchesiprogettas-
se il decollo di Supergemina proprio
pochi giorniprimadell’esplosionedi
questa bomba. Quesito dei magistra-
ti:ècredibilechenessuno,dallaFiata
Mediobanca, fosse consapevole di
quegli ammanchi che da anni e non
daungiornoimpedivanounacorret-
taquadraturadeibilanci?Possibileri-
sposta: forse erano convinti che le
perdite si sarebberoannullate,occul-
tate e dissolte nel colosso di Superge-
mina.

Adesso tra i futuri imputati c’è tut-
tolostatomaggioredelgruppo.Oltre
a Mattioli e Pesenti ci sono l’ex diret-
tore generale Felice Vitali, l’ex presi-
dente della Rcs editori Giorgio Fatto-
ri, l’ex amministratore delegato Lo-
renzoFolio,l’exdirettoregeneraleAl-
bertoDonati l’expresidentedellaRcs
libri Giovanni Cobolli Gigli, Renato
Bellani, socio della Coopers and Ly-
brand, la società che ha certificato i
bilanci ‘92 e ‘93 Rcs e Gemina Rateal-
factor e l’ex parlamentare dc Mario
Usellini, al quale viene contestata
un’operazione finanziaria tra la sua
azienda, la Satinine e la Gemina, per
occultare un miliardo e mezzodietro
loschermodiunasocietàoffshore.

La procura milanese contesta an-
che la realizzazione di operazioni fit-
tizie per occultare perditedi esercizio
per quasi 40 miliardi subite da Gemi-
na Risk Management e dallaGemina
Capital Markets per creare fondi neri
all’estero per una cifra di circa 18 mi-
liardi.

Susanna Ripamonti

Palazzi d’oro
Riparte
l’inchiesta

Il Gotha dell’imprenditoria
edile romana e nazionale
rischia di finire nuovamente
sott’inchiesta con l’accusa di
corruzione. A sorpresa la
procura di Roma, infatti, ha
deciso di condividere la
motivazione con cui a
settembre i giudici del
tribunale ribaltarono
l’impostazione accusatoria
condannando gli ex vertici
dell’Inadel, non per il reato di
concussione, ma per
corruzione. Tangenti, cioè,
versate dai costruttori in
cambio dell’acquisto dei loro
immobili.


